
Quando nel luglio del 2011 Roma
ospitò la conferenza dell’Inter-
national Aids Society, si iniziò a

parlare della possibilità di arrivare final-
mente a un controllo dell’epidemia da
Hiv. L’idea era legata al fatto che c’erano
molti mezzi di prevenzione disponibili:
quelli vecchi naturalmente, dal condom
alla circoncisione, ma anche alcuni nuo-
vi. La star della conferenza fu infatti lo
studio, condotto su coppie nelle quali un
partner è positivo e uno è negativo, che
dimostrava come se si inizia prima il trat-
tamento, si previene un alto numero di
infezioni. Già studi precedenti, meno ri-
gorosi, portavano a pensare che una per-
sona trattata in modo efficace - e quindi
che ha un abbattimento di quantità di vi-
rus circolante - diventava poco o addirit-
tura per nulla contagiosa. E anche studi
successivi hanno confermato questa sco-
perta. Fu lanciata così l’idea del «tratta-
mento come prevenzione». Trattare in
modo efficace le persone con infezione
da Hiv non solo migliorava la loro condi-
zione di salute, ma metteva sotto control-
lo l’epidemia.

Nella conferenza ICAR (Italian Confe-
rence on Aids and Retrovirus) che si è
chiusa due giorni fa sempre a Roma, si è
notato che, nonostante questo approc-
cio abbia portato molte più persone alla
terapia, anche nei paesi poveri, si stenta
a vedere gli effetti sperati: non sembra
che l’aumento delle persone in terapia

abbatta la diffusione del contagio. Due
esempi: in Italia ogni hanno ci sono
4.000 nuove diagnosi di Hiv e il numero
è costante da anni; negli Usa sono
50.000 ogni anno, stabili nell’ultimo de-
cennio.

E quindi ci si è chiesto: perché non si
vede l’effetto che ci si aspettava? Una ri-
sposta possibile è: perché ci sono dei «bu-
chi» nel sistema. Non tutte le persone
con l’infezione sanno di esserlo, non tutti
quelli che lo sanno vanno a farsi curare,
non tutti quelli che si vanno a curare re-
stano in cura. Inoltre, la terapia, benché

funzioni egregiamente, non ha un’effica-
cia del 100 %. Tutti questi «buchi» fanno
stimare che in Italia solo il 60% delle per-
sone con Hiv sia trattato in modo da otte-
nere il controllo dell’infezione virale. Nel
nostro Paese 130mila persone hanno l’in-
fezione da Hiv e, nonostante il sistema
italiano sia efficiente, 60mila persone do-
vrebbero essere trattate e non lo sono. È,
la nostra, una situazione simile a quella
del Canada e dell’Inghilterra, ma miglio-
re di quella degli Usa dove si stima che
solo il 25% delle persone ricevano una
terapia efficace.

Il problema dunque è mondiale. Cosa
si può fare? Da una parte bisogna cerca-
re di intervenire migliorando l’offerta
dell’accesso al test. Oggi esistono anche
test che permettono di fare la diagnosi
dell’infezione sulla saliva. Si basano sul
fatto che anche se il virus non è presente
nella saliva, gli anticorpi contro il virus
sì. Si tratta di test molto semplici da ese-
guire, tanto che in alcuni paesi ne è auto-
rizzata la libera vendita in farmacia. I pri-
mi a dare l’autorizzazione sono stati gli
Stati Uniti, ma da un mese si vendono
anche nel Regno Unito e, dalla fine del
2014, dovrebbero essere disponibili in
farmacia anche in Francia.

D’altra parte bisogna migliorare l’of-
ferta delle cure, anche se bisogna tener
presente che la cura non si dà per fare un
bene agli altri. Migliorare le condizioni
per l’accesso alle cure vuol dire continua-

re a lottare contro la stigmatizzazione,
contro le immagini false che circolano in-
torno alla malattia, ma vuol dire anche
rendere le cure più facili da gestire e me-
no tossiche perché possano essere conti-
nuate dalle persone per lungo tempo.

Infine, bisogna operare non solo bloc-
cando la trasmissione dell’infezione, ma
anche evitandone l’acquisizione. Tra gli
strumenti più efficaci a questo scopo c’è
ancora il condom. Ma rimane una do-
manda: perché la gente non lo usa? Evi-
dentemente non basta dire: usate il con-
dom, bisogna trovare un approccio inno-
vativo. La Gates Foundation ha lanciato
un bando internazionale proprio per in-
crementare l’uso del condom attraverso
lo sviluppo di nuovi profilattici che possa-
no diventare qualcosa di desiderato o at-
traverso un nuovo design che renda più
facile il loro uso corretto. Alla fine del
2013 la Fondazione ha dato 11 finanzia-
menti da 100mila dollari a ditte che han-
no presentato progetti «innovativi», co-
me un condom rivestito di nanoparticel-
le che lo rendono molto resistente nono-
stante sia sottile, o un condom che a con-
tatto col corpo modifica la forma per es-
sere più aderente, o ancora condom fatti
con il grafene, un materiale molto elasti-
co e che conduce il calore.
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Un listino completo e dettagliato, come
in ogni locale che si rispetti per evitare
brutte sorprese al momento del conto.
Ma in questo caso il problema non sono
i prezzi, anche se si potrebbe discutere
se davvero un matrimonio valga due fu-
nerali. Il problema, in questa storia che
ha fatto rumorosamente parlare di sè
dalla provincia di Pistoia fino in Vatica-
no, è che non è un locale qualsiasi, ma
una chiesa. Precisamente la chiesa di Vil-
la di Baggio, ridente borgo sulle colline
pistoiesi. A finire nell’occhio del ciclone
è stato il parroco, don Valerio Mazzola,
72 anni, ordinato nel 1994, per la sua
idea di esporre in chiesa un foglio con
indicate le «tariffe» per i sacramenti,
con prezzi da 190 euro per il matrimo-
nio a 90 per battesimo o funerali.

L’iniziativa ha spaccato la parrocchia
e a molti non è proprio andata giù, tanto
che una parte di fedeli ha deciso di scri-
vere una lettera al Papa, lamentandosi
anche del fatto che lo stesso prete ha de-
ciso di mandare i bambini in altre par-
rocchie per comunione e cresima, causa
la penuria di catechisti. La vicenda che
riecheggia vagamente le atmosfere del-
le pagine di Guareschi, non ha per luogo
l’Emilia, ma le colline pistoiesi.

Don Valerio Mazzola, davanti alle cri-
tiche e alla missiva spedita in Vaticano,
si è giustificato per il singolare «listi-
no-prezzi», spiegando che si tratta di
«semplici indicazioni di offerta». «Mi tro-
vavo in imbarazzo - aggiunge - ogni vol-
ta che qualche parrocchiano mi chiede-
va quanto dare per la cerimonia, così ho
deciso di dare un’indicazione pubblica-
mente. Non sono offerte obbligatorie né
soldi che vanno a finire nelle mie tasche.
La comunità deve capire che c’è biso-

gno del sostegno di tutti per mandare
avanti la chiesa». Messa così, più che un
tariffario suonerebbe come una lista di
«consigli» per la beneficenza, ma l’effet-
to per chi lo legge è stato ben altro. Infat-
ti, la comunità della piccola Villa di Bag-
gio si è divisa dopo questa presa di posi-
zione.

«Pensavamo fosse stata la diocesi di
Pistoia a dire al parroco cosa scrivere»
spiega una parrocchiana, aggiungendo
che «il parroco è un po’ assente, e forse è
vero, ma in fondo non ha mai fatto nulla
di male». Nella lettera inviata a Papa
Francesco, i parrocchiani chiedono se
«la pratica delle tariffe imposte dal par-
roco è conosciuta e accettata dalla curia
di Pistoia e quindi anche dal Vaticano» e
concludono «come facciamo ad insegna-
re ai nostri bambini la carità cristiana e
la fede quando proprio il nostro parroco
non dà il buon esempio? È davvero così
la chiesa cattolica?», non dimenticando
una zampata di ironia: «In quanto tariffa
fissa, possiamo chiedere la fattura?».

Quanto alla decisione di mandare i
bambini in altre parrocchie per comu-
nione e cresima, che ha creato altrettan-
to subbuglio, nella lettera al Papa i fedeli
rilevano che non essendoci più persone
disponibili per lezioni di catechismo «in
questi casi non dovrebbe essere il parro-
co a sopperire» alla loro mancanza?. An-
che in questo caso la difesa del parroco
non si è fatta attendere, e ha contributo
a chiarire una scelta sulla quale è stata
richiesta la supervisione e l’intervento
nientemeno che di Papa Francesco.

«Sono una persona vecchia e malata -
la risposta di don Mazzola - non posso
seguire i bambini. Ho cercato di spiega-
re ai genitori che il mio orologio biologi-
co nel pomeriggio va in tilt e non posso
seguire i bambini. Spesso mi devo assen-
tare per recarmi a Torino, insomma non
è una cosa fattibile» ha precisato ricor-
dando che è impossibile anche un ipote-
tico cambio d’orario perché «i bambini
hanno mille impegni». «Se il Papa chia-
merà sarò felice di rispondere - conclu-
de - tra l’altro a fine giugno festeggerò i
miei vent’anni di sacerdozio. Mi sembra
un bel regalo».

E il parroco creò un listino prezzi
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La polizia di Ragusa ha arrestato cin-
que scafisti legati allo sbarco di 205
migranti, avvenuto due giorni fa a
Pozzallo (Ragusa). I fermati da poli-
zia, Sco di Roma, carabinieri e guar-
dia di finanza sono Abdel Aziz Abaki
, di 22 anni, Aymen Shelling, di 20,
Majdi Bel Gasem , di 24, Tawfik Be-
leid, di 45, e Hafedh Hussein, di 24.
Sono indagati per associazione per
delinquere finalizzata all'immigra-
zione clandestina. Secondo la rico-
struzione degli investigatori, sabato
poco dopo le 8.30 il comando gene-
rale del corpo delle capitanerie di
porto ha ricevuto la segnalazione
dell'avvistamento, da parte di un pat-
tugliatore maltese, di un'imbarcazio-
ne con circa 200 migranti a circa 29
miglia a sud dalle coste di Pozzallo.
Sul posto sono state inviate motove-
dette di Pozzallo per intercettare
l'imbarcazione «ombreggiata» da
un pattugliatore maltese.

Sono 3.517 i migranti soccorsi dai
mezzi interforze impiegati nel dispo-
sitivo «Mare Nostrum» durante que-
sto fine settimana nelle acque dello
Stretto di Sicilia. I migranti che deci-
dono di lasciare il loro paese in guer-
ra o per scappare dalla miseria sono
costretti a pagare due volte le orga-
nizzazioni criminali libiche che orga-
nizzano i viaggi verso l'Italia. La con-
ferma arriva da un testimone eri-
treo sbarcato ieri a Pozzallo, insie-
me ad altri suoi connazionali. «Mi
trovavo da circa 3 settimane in Libia
- ha raccontato agli investigatori -
che ho raggiunto attraversando il de-
serto del Sahara, e pagando a perso-
naggi sudanesi e ai miei connaziona-
li 1.650 dollari americani. Giunto al
confine con la Libia sono stato con-
dotto in un capannone, dove c'erano
altri migranti pronti a partire per
l'Italia. Dopo circa una settimana di
permanenza ho consegnato poi altri
1.650 dollari ad un altro uomo
dell’organizzazione che poi - ha rico-
struito il migrante - ci ha imbarcato
su un natante che dopo 4 giorni di
mare è stato intercettato».
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Su130mila,60mila
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● Polemica per l’iniziativa di un sacerdote
in provincia di Pistoia: un tariffario per i sacramenti
● Parrochia divisa, una parte dei fedeli
si arrabbia e scrive una lettera a Papa Francesco
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In50milaall’OlimpicoconBergoglio
Èstatoaccolto da un’ovazione,
comesefosse uncalciatore o una
rockstar,PapaFrancesco: allostadio
Olimpicoper partecipareallaprima
delleduegiornatedella37ma
convocazionenazionale del
Rinnovamentonello Spirito santo.
Ementre la zonaè stata invasadai
busconqualche residente a
lamentarsi («anchequesta
domenicanonsiparcheggia»), il

Papahapercorso apiediun tratto
delpratodellostadioper
raggiungere il palco, lo stessodel
concertodi Ligabuedi ieri sera. Ad
accompagnarlo il presidentedi Rns,
SalvatoreMartinez, e il reggente
dellaCasapontificia, padre
LeonardoSapienza.Edagli spalti
gremiti sonopartiti leola e icanti: lo
stessoFrancesco siè unito ai canti,
sorridendo.

Altri sbarchi
in Sicilia
«Per venire ho
pagato 2 volte»
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L’ironia dei parrocchiani
nella missiva al pontefice:
«Tariffa fissa, quindi
chiediamo la fattura?»

Nel nostro Paese la metà dei malati di Aids non si cura
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